I Vini CESANESI

Ci permettiamo di riprendere per il titolo questa dicitura del Prosperi in quanto la più esaustiva dal punto di vista della descrizione di quei processi che hanno portato allo sviluppo di queste uve nell’area geografica che da una parte si estende nel territorio dei castelli romani, dall’altra nelle zone delimitate dalle D.O.C. Cesanese del Piglio, Cesanese di Olevano, Cesanese d’Affile.

Parliamo infatti di due vitigni diversi per storia e caratteristiche ampelografiche e genetiche ai quali in origine è stato dato lo stesso nome.

La notizia più antica in merito alle loro origini risale a Plinio il Giovane che cita la copiosa produzione di vino dei Castelli Romani e, nel libro XIV della Naturalis Historia attribuisce al gruppo delle “Alveole” i vitigni rossi coltivati lungo le pendici delle collinette vulcaniche degradanti da Ariccia verso il mare. Il Prosperi stesso ipotizzò la riconducibilità di tali Alveole alla famiglia dei cesanesi. Sempre Plinio cita, nella classificazione delle zone in base alla qualità dei vini, quelli provenienti dalle colline sovrastanti la valle del sacco. L’identificazione di un particolare vitigno, basandoci solo su queste testimonianze, si mescola dunque con la vocazione della zona. La prelibatezza dei vini del Piglio spinse ad esempio l’imperatore Nerva a costruire nella zona la sua residenza imperiale, furono i prediletti da Federico II di Svevia per le sue battute di caccia, dai papi Innocenzo III e Bonifacio VIII. Resta comunque assodato che la viticoltura è stata sempre praticata dai contadini della zona ad altissimi livelli come testimoniò il Mancini che, alla fine dell’800, rimase stupefatto da come venissero seguiti in modo quasi maniacale i precetti di Columella. Lo stesso Ottaviano Bottini, agronomo e professore universitario di origine pigliese, nel suo studio sul “Cesanese del Piglio” del 1938 sottolineò come la pratica dei sovesci e della promiscuità delle colture arboree non fosse solo legata ad esigenze alimentari ma alla necessità di mantenere sempre “vivi” i terreni. Anche l’importazione di sia di origine greca che etrusca dei sistemi di allevamento della vite ebbe modo di svilupparsi nella zona: ancora oggi sparsi sui tre areali del Piglio, Affile e Olevano è possibile rinvenire conocchie, viti maritate con supporti vivi come olmo, frassino e orniello.

Fu l’Acerbi comunque ad usare per primo il nome di “Cesanese” , descritto come vitigno “atto a produrre un vino generosissimo, acini sferoidi, azzurri, nerastri”, seguito dal Di Rovasenda che parla di un “Cesanese nero” vitigno della campagna romana. Mengarini e Mancini introducono, alla fine dell’’800 la distinzione tra le sottovarietà “Affile” (detto dal Mancini Affile o Piglio) e “Comune” quest’ultimo caratterizzato da acino molto più grosso del primo. La distinzione ampelografica seguiva l’area di coltivazione: l’area collinare del complesso vulcanico dei Castelli Romani per il “Comune”, una parte dell’alto frusinate per la varietà “Affile” o “Piglio”.

Diamo adesso una breve descrizione delle tre D.O.C. esistenti:

Cesanese del Piglio D.O.C.: viene prodotto nei comuni di Piglio, Serrone e parte di quelli di Anagni, Acuto e Paliano. Concorrono alla produzione di questi vini le uve cesanese d’affile e/o comune coadiuvate da altri vitigni (riconosciuti dalla Regione Lazio) in misura non superiore al 10%. La gradazione alcolica minima complessiva è del 12% e riguarda le tipologie di vino secco, amabile e dolce. La D.O.C. ha da sempre rappresentato il vivaio storico del “cesanese d’affile” grazie alla tenacia degli agricoltori, al loro forte senso di appartenenza al territorio e alla naturale predisposizione all’attività viticola.

Cesanese d’Affile D.O.C.: viene formalmente prodotto nel territorio comunale di Affile, di Roiate e in parte di quello di Arcinazzo; la zona è particolarissima da un punto di vista pedoclimatico trovandosi a quote molto alte. Come si diceva prima fino a pochi anni fa la produzione di vino in queste zone era a rischio di estinzione fino a quando sotto la spinta di alcuni produttori illuminati è cambiato il corso delle cose. Oggi la D.O.C. sta ricevendo sempre più interesse sia da parte degli istituti di ricerca che da il giornalismo. Le percentuali degli uvaggi per i vini ricalcano quelli del Cesanese del Piglio.

Cesanese di Olevano D.O.C.: nelle zone in provincia di Roma che comprendono L’intero comune di Olevano Romano e parte di quello di Genazzano viene prodotta questa tipologia. Gli uvaggi per i vini ricalcano quelli delle due D.O.C. precedenti. La composizione dei terreni è qui molto diversa sia da Affile sia dall’adiacante D.O.C. Piglio: i vigneti sono spesso adagiati su vasti substrati di arenarie o di tufi vulcanici e il clima risente meno dell’influsso dello Scalambra e molto di più della campagna romana. Olevano è stato sempre molto conosciuto nella Capitale per il suo vino tanto che nel linguaggio popolare veniva spesso chiamato “rosso Olevano”.
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